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Il leader della sinistra socialista chiede un'altra linea: 
«È Forlani a condurre la danza. Guardiamo alla novità Pds» 
Le reazioni polemiche di Intini, Fabbri e Acquaviva 
Il ministro delle Finanze: «Craxi, hai la forza per cambiare» 

«Non possiamo restare immobili» 
Signorile scuote la platea. Formica: «Andiamo alle elezioni» 

IL PUNTO 

Ora è finita 
l'anomalia 
del Garofano 

OIUSEPPS CALCATOLA 

• i BARI. È finita l'anomalia socialista. É questo il latto 
più straordinario d i questo congresso straordins.no Ci 
Bari. La relazione d i Craxi su un punto almeno 0 il rtfen-
mento effettivo del dibattito. Tutti dicono che è tempo 
di prendere una decisione sul trentennale rapporto con 
la Oc E la paura è la stessa di Craxi, anche se le risposte 
sono assai spesso diverse. Il partito «pigliatutto» ha pre
so nella sua rete anche l'alleato più scomodo e inquie
to. 

Craxi ha lanciato l'allarme, ma ha proposto all'ami-
co-nemico uno scambio: niente riforma elettorale mag
gioritaria in cambio d i una messa in sordina del presi
denzialismo. Ma a molti socialisti questo non è bastato. 
C'è una platea che applaude con calore Occlictto. st 
inebria quando Intini richiama I temi antichi dell'orgo
glio socialista ma invita a non dividersi sul Pds, e acco
glie con partecipazione forte tutti gli interventi d i e chie
dono d i chiudere la fase della coabitazione con la De. 

Il Psl e tornato un partito fra gli altri partiti. Non fa au
tocritiche (ma poteva farle?), ma toma a interrogarsi 
con calore e tremore sul proprio futuro. 

Si è rotto l'unanimismo. Ma si e rotto qualcosa d i più. 
t a sicurezza non solo dell'onda lunga, ma di una pri
mogenitura e di un primato in un'operazione di cam
biamento delle regole del gioco. Il fatto è che, come fin 
detto Formica, «il cortsociaUvismo ha reso uguali tutti i 
partiti», quindi anche questo partito deve tornare a tare 
con realismo i conti con una situazione del tutto nuova 
e con uno scenario del tutto diverso, anche se in parte 
determinato dall'azione d'urto del ruolo compressore 
crexiano. 

C'era nella relazione del segretario una, non dichia
rata esplicitamente, proposta di tregua, rivolta all'ester
no e all'interno. Non è stata accolta e il congresso, che a 
un certo punto della prima giornata era sembrato un in
cidente d i percorso perché proclamato incautamente e 
in tutt'altro scenario politico, e diventato un congrego 
vero, caotico, disordinato, ma un congresso. 
- L'assise vive nell'attesa. Ieri nell'attesa delle parole 
preannunciate e mai pronunciate delle dieci cartelle 
«comparse che avrebbero dovuto essere aggiunte alla 
relazione del segretario, nell'attesa oggi, che per molti è 
una certezza, d i quelle definitive nuove che Craxi do
vrebbe dire domenica mattina, nell'attesa, infine, di in
terventi che, come quelli diversissimi di Formica e Si
gnorile, chiedono di porre fine all'alleanza di governo 
con la Oc per dar vita a un «nuovo inizio» socialista che 
paili a tutta la sinistra e in particolare al Pds. 

E come in tutti i momenti d i crisi nella vita d i un parti
to che 6 costretto dai fatti a rinunciare alla propria diver
sità, l'attenzione diventa cruciale quando alcuni oratori 
parlano d i canali d i comunicazione con la società che 
devono essere ricostruiti. 

È una novità e chi ricorda altre assemblee socialiste 
sa che non e una novità di poco conto. Migliaia di anni 
separano l'orgogliosa e arrogante platea che a Verona 
fischiava Berlinguer, da questa, orgogliosa anch'essa. 
ma priva d i bussola, fedele al capo ma non appagate 
dalle sue parole. 

Nella fornace d i Bari si sono bruciate molte vecchie 
certezze. Non si sa dove andranno questi socialisti. Ma 
questo congresso che doveva segnare una svolta, ha di 
sicuro avviato una transizione. 

La linea di attesa dettata da Craxi sta stretta a buona 
parte del Psi. La pentola salta al primo giorno di di
battito: Claudio Signorile e Rino Formica danno voce 
alla voglia di cambiamento. Il primo parla di sociali
smo federativo e critica la dirigenza provocando l'ir
ritazione di Craxi, Formica denuncia il consociativi-
smo che ha fatto uguali tutti i partiti e prospetta ele
zioni anticipate. E Craxi inizia a farci un pensierino. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
BRUNO MISBRINOINO 

• i BARI. «Il modo di lavorare 
del gruppo dirigente non va 
più bene rispetto alla situazio
ne politica». Un'ovazione ac
coglie la frase gettata II da 
Claudio Signorile quasi al ter
mine del suo intervento e Cra
xi. per la prima volta, si guarda 
intomo sconcertato, corrugan
do la fronte. Ma lo sconcerto 
diventa irritazione profonda 
quando il congresso, al termi
ne del lungo intervento, tributa 
al leader della sinistra un'altra 
ovazione. Ci sarà anche stata 
la claque e un applauso non 
sposta gli cquilibn dei congres
si, (che del resto ha applaudi
to per tesi opposte anche Ugo 
Intini), ma il punto è un altro: 
Signorile (ma in realta molti 
altri e soprattutto Rino Formi
ca) dà voce al sentimento dif
fuso della base socialista che 
batte verso sinistra e che si 
sente stretta e impotente nel
l'attendismo scelto per ora da 
Craxi. E stavolta e il Pds a divi
dere I socialisti, convinti che 
prima o poi si andrà a un in
contro, ma del tutto discordi su 
tempi e modi dell'avvicina
mento. 

Signorile ha dello verità im
barazzanti, («è Forlani che 
conduce la danza-), ha posto 
domande semplici al leader 
del Garofano affermando in 
pratica due cose: un ciclo è fi
nito e un modo di fare politica 
del Psi non paga più, lanciamo 
un messaggio di speranza a si
nistra, panando di socialismo 

federativo e indicando bene il 
percorso da fare per arrtvareal-
l'appuntamento per l'unità so
cialista che Craxi ha fissato nel 
'92. La risposta del leader so
cialista è stata sprezzante: «Nel 
suo Intervento ci ha rivolto 
molti inviti preoccupati a non 
sbagliare, ma lungo la strada 
Signorile non si è accorto di 
aver fatto un grave errore*. Ag
giungendo: «Non ho capito bè
ne quale itinerario indica per il 
prossimo anno, non l'ho capi
to proprio». 

L'errore di Signorile, inter
pretando liberamente Craxi, 
sarebbe quello di esporre il Psi 
agli attacchi o alle manovre 
esteme, presentando un'im
magine divisa del Psi che mai 
come in questo momento di ri
flessione e di incertezza ha bi
sogno di essere unito. La sini
stra interna in queste ore sta 
valutando se presentare un or
dine del giorno per differen
ziarsi dalla linea di Craxi, ma il 
leader socialista, come tutto il 
suo stato maggiore, sa benissi
mo che la lista degli scontenti 
per una politica troppo pru
dente e invischiata nella rete 
della Oc si sta allungando e va 
ben oltre la sinistra intema. E 
infatti, a quanto pare di capire 
da qualche frase rilasciata in 
serata, Craxi si appresta a te
nere conto del malumore e 
della delusione che serpeggia
no, preparando qualche mos
sa e prendendo in considera
zione l'idea di Signorile e For

mica di uscire dal governo. 
Quale che sari la mossa, pero, 
non potrà eludere i nodi che 
percorrono questo congresso 
socialista. 

Sul piano degli cquilibn, ov
viamente, non ci dovrebbero 
essere clamorose sorprese. 
Vale a questo proposito quan
to detto da Tognoli: •Nei suo 
intervento Signorile ha un po' 
incastrato Craxi quando citan
do il passaggio della sua rela
zione in cu! ci si impegna all'u
nità socialista nel '92, chiede 
3uali siano i passaggi interine-

i fino a quella data». Ma, dice 
poi Tognoli, l'approvazione di 
un documento finale e sconta
ta: «Ci siamo fatti bene i conti 
dei delegati secondo il vecchio 
motto scout «estote parati*. 

Ridotto all'osso il ragiona
mento di Signorile e questo: gli 
scenari sono cambiali, la situa
zione è in movimento, una po
litica quella del Psi neqli ultimi 
dieci anni, si è esaurita, ci sono 
state vittorie politiche, non c'è 
slato uno sfondamento eletto
rale. Signorile ironizza su De 
Michelis che profetizza altri 
cinque anni di alleanza con la 
Oc: «Alla fine ci rimane lui. con 
la bandiera in mano*. E anco
ra: non possiamo tenere il Pds 
al di là della soglia della gover
nabilità, abbiamo vinto nella 
storia ma vorrei che vincessi
mo anche in politica. L'analisi 
di Signorile è che ora non c'è 
più il ring dei duellanti, (l'im
magine del duello Craxi-De 
Mita) «ma una piazza in cui 
orientarsi*. E il destino politico 
del Psi «è di essere un fattore di 
cambiamento nella realtà». Il 
leader della sinistra interna 
parla più volentieri di sociali-

> imo federativo che di unità so
cialista, e invita Craxi a parlare 
più chiaro sull'appuntamento 
del '92 e ad affrontare la vera 
partita politica che è quella 
della riforma elettorale. Per 
l'immediato, Signorile chiede 
al Psi di uscire in fretta dal go
verno, sfruttando tra l'altro Ta-

La rivincita di Claudio lo sconfitto 
Il cuore socialista per un giorno è con lui 
È la sua giornata. All'ora di punta, tocca a lui, Clau
dio Signorile. Dopo la disubbidienza sul referen
dum, il leader della sinistra socialista tiene a Bari 
una vera e propria contro-relazione. Analizza meriti 
ed errori del decennio craxiano. Stimola l'orgoglio 
di partito. Invita Craxi a uscire dal governo e a co
struire il futuro della sinistra, insieme al Pds di Achil
le Occhietto. Bettino Craxi non gradisce. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ANTONIO D U . G IUDIC I 

M i BAH. Claudio Signorile si 
avvicina al palco per prendere 
la parola, e già la platea ap-

' plaude e lo invoca a gran vo
ce. Il capo dell'ex-sinistra 
lombardiana gioca in casa. Le 
sue truppe cammellate occu
pano l'auditorium in ogni or
dine di posti. CI vuol poco a 
preveder*! che sarà lui a tene
te la contro-relazione; che sa
r i lui a Infiammare questa 
platea «di sinistra»; che sarà lui 
a sveglian.' il dibattito congres
suale, dopo la prudente rela
zione dirottino Craxi. 

Sarebbe una forzatura pre-
tentare il redivivo Signorile 
come ranti-Craxi, come l'al
fiere deH'altemativa. Diciamo 
che ai delegati appare come 

la «coscienza critica» del Parti
to socialista. A questo compi
to lo Investono, lo incitano e 
io incoraggiano. Al punto che-
lui mostra fastidio, quando si 
rende conto che quelle ova
zioni possono fare ombra al 
Capo. Ma questa è la sua gior
nata, e Signorile non può per
dere l'occasione. Non è più 
protagonista dai congressi di 
Torino e di Palermo. Ha nubi-
Io brutti incidenti ministeriali 
che ne hanno appannato 
l'immagine. Ha dovuto incas
sare perfino il pesante nomi
gnolo di «capo della sinistra 
ferroviaria». E sceso nella ge
rarchia della nomenclatura 
del Garofano. É rimasto a gal
la, nonostante le divergenze 

politiche, per la sua amicizia 
personale con Bettino Craxi. 

E, infatti, il suo discorso in
terroga il Capo, lo stimola, lo 
pungola. Ma non va sopra le 
righe. Ricorda al «caro Betti
no» che l'onda lunga craxiana 
sembra vicina allo scoglio più 
alto. Cerca di convincerlo che 
la sconfitta nel referendum 
non è stata colpa del destino 
cinico e baro, ma dell'affievo
lirsi dei «sensori» del gruppo 
dingente del partito. 

Gli applausi fioccano. Non 
bastano i gruppi organizzati 
del Salerno a spiegarne ia fre
quenza e l'intensità. E le tribu
ne tremano quando, rivolto a 
Craxi, il compagno Signorile 
scandisce; «Mi chiedo se non 
dobbiamo valutare l'opportu
nità di uscire dal governo. Se 
non dobbiamo almeno pen
sare di ritirare la delegazione 
socialista dal governo». Pub
blico e delegati esplodono in 
un boato di approvazione. 

Sarebbe semplicistico pen
sare che, dalla sera alla matti
na, un partito di assessori si 
sia trasformato in un partito di 
estremisti oppositori. Più reali
sticamente, Signorile e riusci

to a toccare le corde antiche 
dell'animo socialista, la voglia 
di ribellarsi allo strapotere de. 

Voglia appagata durante il 
decennio craxiano, ma da 
qualche tempo umiliata dai 
colpi della balena democri
stiana. È la stessa platea che 
non sopporta più Ugo Intini 
che. nella sacrosanta denun
cia degli orrori del comuni
smo, confonde I baffi di Stalin 
con quelli di Occhetto. E Si
gnorile non si lascia scappare 
l'occasione per ricordare al 
portavoce di Craxi che «la tra
sformazione del Pei in Pds è 
un fatto politico con cui fare i 
conti». Perché il Psi, da solo, 
non ce la pud fare a capovol
gere gli equilibri politici, visto 
che l'atteso sfondamento elet
torale non c'd stato. 

Si spinge, il leader della si
nistra socialista, a condanna
re come sbagliata l'esclusione 
del Pds dal recinto di governo. 
Ma, attenzione, Signorile non 
accetta di passare per la quin
ta colonna di Botteghe Oscu
re. Anzi, ci tiene a snocciolare 
gli errori delta sinistra comuni
sta. Anzi, giura che non userà 
mai più ia parola «alternativa» 

tanto cara a Occhetto. Ma ag-
> giunge che le difficoltà del Pds 
non cancellano «la condizio
ne soffocante» in cui versa il 
gru ppo dirigente del partito. 

È una requisitoria In piena 
regola, anche se rispettosa 
verso H segretario generale. 
L'effetto e subito chiaro. Da
vanti a un pubblico in visibi
lio, c'è un Craxi che non sa 
dove girare fa testa, per na
scondere l'imbarazzo. Il lea
der smorza la tensione chiac
chierando col suo vicino, 
Claudio Martelli. Sapeva che 
Signorie si sarebbe fatto sen
tire. Aveva dovuto anche in
cassare la sua disubbidienza 
durante il referendum sulle 
preferenze. Ma non si aspetta
va che II suo vecchio amico-
avversario, l'uomo sconfitto al 
congresso di Palermo, avesse 
l'ardire di rialzare il capo, di 
mettere in discussione la li
nea. 

No, Craxi proprio non pote
va immaginarselo. Men d ie 
mai poteva immaginare che 
anche i giovani militanti del 
garofano potessero ancora 
cedere a suggestioni da vec
chi socialisti. Il segretario ha 
colto i toni amichevoli di Sl-

nomala situazione che si è ve
nuta a creare col messaggio di 
Cosslga, che incontra la disap
provazione della Oc. 

Ma le parole più crude Si
gnorile le dice sul modo di fare 
politica del gruppo dirigente 
del partito, prendendo di petto 
Craxi. Dicendo in pratica: si 
stanno affievolendo i sensori 
del partito rispetto alla realtà e 
il campanello d'allarme del re
ferendum dovrebbe essere 
ascoltato di più. Certo la critica 
di Signorile alla leadership del 
Garofano non è gradita da tut
ti, e a questo proposito Intini, 
Di Donato, Fabio Fabbri, Gen
naro Acquaviva alzano un fuo
co di sbarramento a difesa del
la politica di questi anni ma 
anche della linea di prudenza 
di Craxi. 

Le accuse di Signorile alla 
leadership non piacciono 
nemmeno a Rino Formica, che 
le giudica «improvvise e im
provvide», ma anche il ministro 
delle Finanze dice cose impor
tanti: «Se avanza l'idea della 
revisione costituzionale per 
processo costituente si apre di 
conseguenza una fase di tran
sizione politica*. PuO avvenire 
tutto questo, si chiede Formi
ca, in questo scorcio di legisla
tura? Mi pare di no, risponde il 
ministro delle Finanze, e -il 
prolungarsi della legislatura è 
quindi un ostacolo oggettivo 
alla rimozione delle difficoltà 
istituzionali*. Insomma: uscia
mo dal governo e andiamo al
le elezioni. L'attacco alla rifor
ma elettorale de è pesantissi
mo: -È un golpe bianco*. Per 
Formica «si apre una fase di 
mancanza di alternativa que
sta volta non per vincolo inter
nazionale, ma per riu., Jo poli
tico di forze di sinistra divise e 
lacerate*. Formica apprezza la 
lettera di Occhetto all'Intema
zionale socialista e si chiede se 
questa è la linea dell'intero 
Pds. Ma a Craxi Formica lancia 
un appello dicendo che il Psi e 

il congresso, gli danno «una 
forza per cambiare». «Questo 
congresso - dice il ministro 
delle Finanze tra gli applausi -
vuole realizzare un sogno anti
co, chiudere la diaspora socia
lista e far governare l'Italia gio
vane, l'altra Italia, quella dei 
diritti e della solidarietà». 

Mentre Craxi prepara le 
contromosse, la leadership so
cialista risponde alle bordate 
della sinistra per bocca di Inti
ni, Fabbri. Acquaviva, Di Do
nalo. Certo Intini prende le sue 
dosi di applausi quando men
dica l'orgoglio socialista e dice 
che la vera questione morale fi 
che in Italia una parte della si
nistra si è attardata dietro ai 
miti sanguinari di Lenin, Mao, 
Castro e compagnia. Ma è un 
discorso che sembra un invo
lontario elogio funebre a una 
politica, che si è basata sulla 
divisione a sinistra e che ora 
non paga più. E gli applausi li 
prende anche Giulio Di Dona
to, vicesegreuirio, quando ri
vendica al Psi il ruolo di partito 
Brepulsivo della realtà italiana. 

i Donato rimprovera a Signo
rile di essersi schieralo coi vin
centi 48 ore prima del referen
dum dicendo che andava a vo
tare, ma affronta anche alcuni 
dei nodi posti dal leader della 
sinistra: il futuro, dice Di Dona
to, comincia dal confronto col 
Pds: «Abbiamo molte cose da 
fare, ma non dipende solo da 
noi*. Di Donato invita le forze 
progressiste ad abbandonare 
•il narcisismo della loro diver
sità» per non indebolire la sini
stra «fino a farla diventare ausi
liaria*. Ma l'appaluso più gene
roso Di Donato lo prende an
che quando invita a far pulizia 
dentro il partito, ad assicurare 
«trasparenza* «a introdurre le 
regole, i principi e i vaion della 
dignità, dell'onestà, della soli
darietà che devono essere i 
punti cardinali dell'essere buo
ni democratici e buoni sociali
sti*. 

Claudio Signorile a lato la sala del congresso socialista ed in atto il se
gretario del Pds Achille Occhetto 

gnorile. ma ancor di più ha 
colto l'invito a considerare 
chiuso un ciclo politico, quel
lo dell'era craxiana. E alla fine 
del discorso lo ha ripagato a 
suo modo. Ha tatto finta di 
nulla. Ovviamente non l'ha 
applaudito, non gli ha stretto 
la mano. S'è girato dall'altra 
parte. Immobili come lui sono 
rimasti Claudio Martelli, Giu
liano Amato e, naturalmente, 
Ugo Intini. 

Eroe o anti-eroe, non ha 
importanza, Claudio Signorile 
ha riacceso il dibattito in un 

congresso che rischiava di di
ventare «inuule». Naturalmen
te, gli uomini del capo hanno 
gradito poco I rimbrotti. Qual
cuno ha fatto spallucce, qual
cuno ha ironizzato sul passato 
ministeriale dell'uomo, qual
che altro ha liquidato il tutto 
come pura lotta di potere in
terno. Non è mancato il solito 
buontempone che se l'è cava
ta con una battuta: «Claudio 
dice che la politica di Craxi è 
arrivala al capolinea? Beh, se 
lo dice il capo della sinistra 
ferroviaria 

«No, Forlani no» 
I delegati 
tifano a sinistra 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
STEFANO BOCCONETTI 

• • BARI. C'è un «cuore di sini
stra», quaggiù a Bari. Qualcuno 
l'ha detto, qualcun altro l'ha 
scritto. Un «cuore», quello dei 
tremila tra delegati ed invitati, 
che magari trova forme d'e
spressione da stadio. I fischi 
(l'altro giorno a Forlani), gli 
applausi (ad Occhetto). i si
lenzi (tanti e sommati anche a 
qualche fischio) che accom
pagnano il solito Int.ni quando 
cita improbabili aneddoti su 
Lenin. Trova queste forme d'e
spressione, visto che il palco è 
monopolizzato dai big del par
tilo. Cosi per sapere se quel 
«cuore» c'è. e quanto batte for
te, non resta che affidarsi al 
tradizionale taccuino aperto. E 
andare tra le fila dei socialisti. 
Con una premessa, peto. Que
sta è una assise un po' partico
lare: i delegati furono eletti 
nell'89, all'epoca dell'assise di 
Milano. E quasi tutti, da allora, 
hanno fatto «carriera». 0 han
no incarichi nel partilo o sono 
amministratori. E difficile, in
somma, trovare lo stereotipo 
del «delegato» di base, magari 
arrabbiato col «vertice». Perca-
pire: la domanda semplice, 
secca. «Stai con Forlani od Oc
chetto?» non trova quasi mai ri
sposte. Ragionamenti si, inve
ce. Si comincia con Emesto 
Calluori. £ consigliere circo
scrizionale a Roma. Ma la «po
litica» non gli da da vivere. La
vora all'Agip. Mentre parla col 
cronista, passa l'ex assessore 
capitolino Antonio Pala (ex 
socialdemocratico). Lo pròva 
a salutare, ma l'assessore non 
contraccambia. Cosi il discor
so toma sul congresso. «I fischi 
e gli applausi? lo non ho fatto 
né l'uno, né l'altro. Però, in
dubbiamente è successo». Per
chè? «La gente pensa che For
lani voglia riproporre la politi
ca dei due forni». E gli applausi 
ad Occhetto? «Era un arrive
derci, magari a presto». Ma 
perchè rinviare l'incontro' *La 
prospettiva è quella, ma i tem
pi non sono immediati*. Poi, 
propone una metafora decisa
mente sgradevole: «Sai, il Pds 
ha avuto una brutta malattia 
(l'ideologia comunista, ndr). 
Prima di andarci a braccetto, 
occorre aspettare e vedere se i 
sintomi sono scomparsi del 
tutto...». 

Non ha fischiato, né applau
dito neanche Gianluigi Casotti. 
È amministratore in un piccolo 
centro piemontesi:, ma nean
che a lui la 'politica» dà da vi
vere: fa l'impiegato. Perchè 
quelle manifestazioni cosi pla
teali? «I segnali mi sembrano 
inequivocabili. Questa platea 
mi sembra che abbia espresso 
simpatia per quello che sarà, 
per lorza di cose, l'alleato di 
domani. Magan, per ora, è un 
atteggiamento più psicologico 
che politico». Si ferma, poi ag-

Tamburrano: 
«Il segretario 
apra le ali 
comeTalbatros» 

tm BARI <raxi sdirebbe sui 
banchi dell'opposizione non 
meno bene di come è slato a 
Palazzo Chigi. Da un po' di 
tempo io vedo come Baude
laire vedeva quel bellissimo 
volatile che è l'arbatro*. Le 
sue grandi ali rallentano il suo 
cammino: le apri e voli alto». È 
stato io storico Giuseppe 
Tamburrano, presidente della 
Fondazione Nennl, nel suo in
tervento al congresso, ad az
zardare il temerario confronto 
tra II segretario del Psi e l'ele
gante volatile. «Con la fine del
la conventio ad excludendum 
e la conseguente "spendibili
tà" politica del Pds - ha ag
giunto Tamburrano - si chiu
de l'epoca della democrazia 
bloccata. Il Psi, finora parte 
necessaria delle maggioranze 
e dei governi con la De, perde 
il suo potere di condiziona
mento, ma acquista ta libertà 
di scegliere tra governo ed op
posizione». 

giunge: -Purtroppo, ancora 
prepolitico*. Passa Michele 
Col-edda. Ha uno spiccatissi
mo accento sardo, ma si stupi
sce che qualcuno riesca a ca
pire le sue origini senza do
mande. Lui ha fischiato ed ap
plaudito. Non ha timore a dir
lo, nonostante sia un dirigente 
della Uil. Perchè? Risponde 
con una battuta. Calzantissi
ma: «All'apertura del congres
so, faceva un caldo insoppor
tabile. L'ana era irrespirabile e 
sai perchè? Perchè l'aria pote
va entrare solo da quell'aper
tura laggiù sulla destra. La gen
te vo teva respirare e ha chiesto 
a gran voce che fossero spa
lancate anche le porte alla si
nistra». 

Altre voci. Una di queste, 
una dello staff dei più impor
tanti dirigenti del Psi. dice: «A 
me la domanda secca la puoi 
lare. Preferisco Occhetto a For
lani, ma ti prego non scrivere il 
mio nome...». 

Un rapido sguardo agli ap
punti e ci si accorge che man
cano le donne, le delegate 
(quelle che possono permet
tersi il lusso di lasciare il nome 
<! il cognome). Loro che han
no fatto? Anna Giorgi viene da 
cincona. Lavora in una Usi. 
Quel che ha fatto lo si pud ca
pire da quel che dice. «Io mi 
sento una vecchia militante di 
sinistra. E da qui voglio uscire 
almeno con un'indicazione 
per riaggregare le nostre forze. 
Diciamocelo chiaramente: la 
divisione tra di noi a chi giova? 
La De dovrà governare sem
pre?». Poi, forse si accorge 
d'essersi spinta un po' troppo 
in là (di fianco a lei c'è il segre
tario provinciale). E allora ag
giunge: «Mfcs dico che dob
biamo uscire dal governo. Tut
to il paese farebbe un grosso 
passo indietro. Peto comincia
mo a costruire le condizioni 
pur cooperare a sinistra». Si 
«ambiiino queste due parole 
con la delegata di Ancona che 
pi'irò ha fretta di lasciare la Fie
ra. 

Parlando si arriva cosi al set
tore dove trovano posto gli «in
vitati». Sono i militanti socialisti 
non delegati Sono proprio 
questi che hanno dato vita ai 
famosi applausi, sono loro che 
hanno fatto un tifo d'inferno 
per Signonle. Qui le domande 
sono brevissime, come le ri
sposte. «Scelgo Occhetto...*. 
«scelgo Occhetto...*. Una bat
tuta in più da Clemente Lioce, 
un direttore di banca che sem
bra non perdersi una parola 
degli interventi. «Quell'applau
so al segretario delta Quercia 
mi ha fatto davvero venire i bri
vidi. Mi ha emozionato. Forse 
davvero ce la facciamo.-». A 
fare che? «A dare uno scossone 
ai gruppi dirigenti dei due par
titi. E ntrovarc l'unità». 

fl leader de: 
«Dentro il Psi 
ormai ci sono 
due tendenze» 

• 1 ROMA. «Ormai nel Psi si 
fronteggiano due tendenze. 
La relazione ha riaffermato la 
line» di incontro e collabora-
ziorie con la De, pur rilevando 
gli ostacoli attuali che potreb
bero intracciarla». Cosi Arnal
do Forlani giudica i primi due 
giorni del congresso del Psi in 
un'intervista al Mattino. Sul te
ma delle riforme, il segretario 
dello scudocrociato afferma 
che la De non ha chiesto al Psi 
«di rinunciare al suo progetto, 
noi non rinunciamo al no
stro» Possibili elezioni antici
pate in vista? *Le elezioni sono 
sempre possibili - risponde 
Forlani - e se intervengono le 
affronteremo con serenità». 
Per quanto riguarda l'inter
vento di Signorile. Forlani af
fermi! che «pare evidente che 
il prevalere eli questa posizio
ne porterebbe ad una crisi 
senza soluzione nella presen
te legislatura*. 

l'Unità 
Sabato 
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